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Il pellegrinaggio: l’incontro tra l’uomo e Dio
 

       Approfondimento circa il valore del pellegrinaggio
                                        Relazione a cura di Fabiano Del Favero – 28 aprile 2008
Una bisaccia, il bastone, degli abiti non troppo impegnativi e il testamento lasciato a casa, in un luogo sicuro. Così si presentava il pellegrino medievale che si apprestava a intraprendere il pellegrinaggio, dando ampio spazio all’immaginazione più volte ripresa nei film. L’occasione che si apprestava a vivere era elevato momento di fede, magari cammino di purificazione, senza dubbio esperienza “ad alta tensione”, sulla cui riuscita pochi avrebbero scommesso, visti i numerosi rischi del viaggio rappresentati dalle condizioni climatiche, ma anche dagli incontri che si sarebbero potuti fare. Un rischio che porterà, in una seconda fase del medioevo, a sviluppare particolari e artistici percorsi all’interno delle cattedrali o di noti luoghi di fede: essi venivano compiuti in un clima certamente più sereno rispetto a tutti gli inconvenienti del viaggio.
· Il pellegrinaggio
Al di là dei rischi e delle motivazioni che spingevano i credenti a compiere un’esperienza di questo tipo, possiamo affermare come esso abbia avuto sì degli alti e bassi, senza però mai giungere a un vero e proprio “tramonto”. Significativo è il fatto che questa non sia una pratica nota solo in ambiente cristiano, ma anche nelle altre grandi religioni che si sono sviluppate nelle più disparate regioni dell’umanità (nell’ebraismo gli uomini adulti dovevano recarsi per tre volte l’anno a Gerusalemme per “essere visti dal Signore”
, ma pensiamo anche all’obbligo del pellegrinaggio alla Mecca almeno una volta nella vita per i musulmani, ai cammini di purificazione e devozione in uso presso le religioni e filosofie orientali, all’usanza presso i pellerossa nordamericani di convenire nelle adunanze dei capi e dei sakem (stregoni) in luoghi dove maggiormente era sentita la presenza del Grande Spirito, magari dopo giorni di marcia). 
Nel cattolicesimo, le mete di pellegrinaggi (luoghi di apparizioni, la Terra Santa, santuari di vario genere) rappresentano il luogo dove nasce e si sviluppa una preghiera spesso spontanea, semplice, se vogliamo anche a carattere evidentemente devozionale, espressione di una certa “creatività” religiosa. Il cammino che porta ad essi rappresenta in sé un’ascesi, una “nostalgia del cielo”, anche se a volte vi è una terrena ambiguità data da una ricerca del consolatorio, dal miracolistico, dall’evasione dalla realtà. Nei suoi aspetti positivi, però, il pellegrinaggio rimane occasione che sviluppa autentici valori di spiritualità, creatività, ma anche di umana aggregazione e partecipazione.

Tutti questi elementi sono stati ripresentati nel Direttorio su Pietà Popolare e Liturgia del 2002, che indica il pellegrinaggio come forma di pietà popolare strettamente connessa con il santuario, richiamandone le peculiarità a partire dai pellegrinaggi veterotestamentari (basti pensare al patriarca Abramo, ma anche all’esodo dall’Egitto) fino a quelli neotestamentari compiuti da Gesù con i propri discepoli (la frequentazione al Tempio di Gerusalemme). Nei primi tre secoli il pellegrinaggio non rientra nelle espressioni cultuali del Cristianesimo per paura di una contaminazione con le pratiche religiose del giudaismo e del paganesimo. Dopo la pace costantiniana e il nuovo ruolo pubblico e sociale della Chiesa, incentivati dall’identificazione dei luoghi e dal ritrovamento di numerose reliquie specie della Passione del Signore, ecco nascere i
pellegrinaggi veri e propri, il cui punto più alto è rappresentato dalla visita alla Terra Santa
. In questo nuovo contesto nasce anche una forma di Via Crucis (l’attuale è una sintesi di varie pratiche medievali): i pellegrini si recano con le candele accese al Santo sepolcro e al Calvario. Il vescovo di Bologna Petronio (sec. V) avrebbe portato con sé dalla Palestina le misure della basilica del S. Sepolcro realizzandole poi nella sua città con l’edificazione della chiesa di S.Stefano e su una collina imitò la chiesa dell’Ascensione sul Monte degli Ulivi, chiamando la sottostante valle “Giosafat”. Un nuovo interesse per i pellegrinaggi in Terra Santa viene suscitato in un secondo momento anche dalle crociate, specie quando nel 1333 i Francescani prendono la tutela dei luoghi santi, dando così vita a quella particolare e ancora attuale (e preziosa! ) istituzione che è la Custodia di Terra Santa.

Come già accennato, l’epoca aurea del pellegrinaggio è appunto il medioevo: questi itinerari di fede portano all’edificazione della cristianità amalgamando i popoli e i valori delle diverse civiltà. Le méte sono le più diverse: la citata Palestina, ma anche Roma, Santiago de Compostela, Tours e la tomba di s. Martino, Canterbury (luogo del martirio di S. Tommaso Becket), i tre santuari dedicati a s. Michele Arcangelo (il Monte Gargano in Puglia, la Sacra di San Michele all’imbocco della Val di Susa e Mont Saint- Michel in Normandia) o i santuari mariani. 
Nell’epoca moderna il pellegrinaggio subisce un declino a motivo del differente clima culturale, segnato dalla Riforma e dall’illuminismo ed ecco svilupparsi le pratiche in “forma ridotta” come la Via Crucis. A metà dell’Ottocento si assiste alla ripresa, con il raggiungimento di santuari che sono anche espressione dell’identità della fede e della cultura di una nazione: Altötting, Aparecida, Czestochowa, Fatima, Guadalupe, Loreto, Lourdes, Nagasaki, Padova.
Quali i tratti essenziali che ne determinano la spiritualità? Ancora una volta ci viene in aiuto il Direttorio su Liturgia e Pietà popolare:

· Dimensione escatologica: è essenziale e originaria, in quanto il pellegrinaggio è espressione del cammino verso il Regno e il cristiano sperimenta nel profondo la sua dimensione di homo viator, che dalla fatica del percorso giunge alla gioia della patria celeste; paradigma di ciò è l’esodo vissuto dal popolo di Israele.
· Dimensione penitenziale: il pellegrinaggio è però anche un cammino di conversione, che porta colui che lo compie da una presa di coscienza del proprio peccato alla comprensione più profonda del significato e del valore della vita. Solitamente il pellegrino parte con il proposito di dare una svolta alla propria vita.
· Dimensione festiva: nel pellegrinaggio si mescolano continuamente la dimensione penitenziale con quella gioiosa, festiva, espressa già dal pio israelita nel sal 121: “Quale gioia quando mi dissero: Andremo alla casa del Signore!”. Questo aspetto passa attraverso la fraternità cristiana, mediante i momenti di convivenza e di amicizia. Significativa in questo senso è l’opera The Canterbury Tales dello scrittore inglese G. Chaucer (1340-1400, l’opera è del 1387), che presenta uno spaccato sulla tipologia di pellegrini che si stanno recando a Canterbury e che la sera si ritrovano a parlare della propria vita (con personaggi come il medico, la priora, il cavaliere, il venditore di indulgenze, il monaco, il frate, il mercante, il cuoco, lo studente di Oxfort, una moglie).
· Dimensione culturale: il pellegrinaggio è essenzialmente un atto di culto in quanto chi lo compie si muove per andare incontro a Dio, per stare alla sua presenza e aprirgli il proprio cuore. Nel santuario il pellegrino compie numerosi atti di culto che rientrano sia nella sfera della liturgia che della pietà popolare, con una preghiera che si fa lode, ringraziamento, implorazione di grazie e richiesta di perdono. L’immagine sacra presente nel santuario raggiunto (Cristo, la Beata Vergine, i santi, gli angeli) è segno della divina presenza e dell’amore di Dio.
· Dimensione apostolica: il peregrinare esprime anche l’itineranza di Gesù insieme ai discepoli lungo le strade della Palestina e quindi, in questa prospettiva, il pellegrinaggio diviene anche incontro e annuncio di fede (per comprendere questa dimensione è interessante notare lo scambio che ha luogo lungo la via che porta a Santiago tra i fedeli e gli abitanti delle varie località).
· Dimensione comunionale: il pellegrino che si reca al santuario sperimenta una prima dimensione comunionale di carità, di fede, ma pure fisica con gli stessi compagni di viaggio, ma anche con il Signore stesso, che sperimenta accanto a sé proprio come i discepoli di Emmaus
. Il fedele vive al tempo stesso una profonda unione con la comunità di origine dalla quale ha avuto inizio tutto e con la comunità che lo accoglie nel luogo santo e che lì si è formata sotto la variegata azione dello Spirito Santo
.
· Il pellegrinaggio di Egeria in Terra Santa
I primi resoconti di pellegrini, l’Itinerarium Burdigalense e l’Itinerarium Egeriae si attestano entrambi nel IV secolo
.

Egeria, chi era costei? L’Itinerarium si presenta come opera straordinaria almeno per due motivi e il primo riguarda l’autrice: si possono infatti “contare sulle dita di una mano” le opere scritte da donne nei primi secoli cristiani! Il secondo e ben più ampio elemento che rende l’opera unica nel suo genere è dato dal fatto che essa presenta la relazione di un pellegrinaggio ai luoghi santi del giudaismo e del cristianesimo, impregnata di riferimenti non solo storici e geografici, ma anche linguistici, liturgici e biblici.
Nel 1884 viene scoperto, nel codice pergamenaceo Aretinus VI, 3, l’Itinenrarium, indicato come il diario anonimo di un pellegrinaggio in Oriente, privo di un principio e una fine. Ancora oggi la critica continua a discutere sull’opera, a partire dalla stessa autrice. Lo scopritore del diario e altri studiosi identificano l’autrice in Silvia, originaria della Gallia, sorella o cognata del potente ministro di Teodosio I e Arcadio, Rufino. Altri propongono il nome di Galla Placidia, figlia di Teodosio I, mentre nei primi del Novecento si fa strada una nuova ipotesi in base a una lettera del 680 di un certo asceta di nome Valerio, che menziona una vergine famosa per la sua pietà e il suo continuo peregrinare, citandone il nome.  Le varie traduzioni che si sono susseguite hanno però portato a vari nomi: Egeria, Eiheria, Echeria, Heteria, Aetheria. Nei decenni scorsi si è affermato – pur con qualche perplessità – il nome di Egeria. Dubbi sorgono anche circa la sua terra di origine: alcuni, prendendo in esame il paragone che la scrittrice fa tra l’Eufrate e il Rodano, hanno pensato alla Gallia, mentre la lettera di Valerio indica la Galizia come luogo di partenza per questo pellegrinaggio. Quali le origini sociali? A quanto pare era vicina all’ambiente monastico (alcuni testi tardivi rispetto alla lettera di Valerio la indicano come abbatissa), mentre per il ceto si può più facilmente ricavare come appartenesse a una classe elevata, visti gli onori con i quali viene accolta nei vari luoghi, le condizioni in cui si svolgono il viaggio e anche lo stile utilizzato nella relazione.
La sua religiosità è molto attratta dalle forme esteriori, ma dimostra una vita interiore non molto matura. Alcuni studi hanno preso in esame anche la sua psicologia, necessaria per comprendere vari passaggi del diario. Credo che per noi possa essere sufficiente il prendere atto come, visto il tempo e il sesso, Egeria godesse di una notevole libertà, probabilmente dovuta alla classe sociale di appartenenza. Altro elemento interessante, che va a vincere le inevitabili fatiche del pellegrinaggio, è la sua curiosità, alla quale fa spesso accenno. Un’attenzione che la rende affascinata da tutto ciò che vede, spesso anche un po’ ingenua nel credere, capace di commuoversi avvicinandosi ai luoghi della redenzione. Circa la data di composizione abbiamo indicato il IV secolo, anche se non mancano a riguardo delle sfumature: vista la precisione da lei utilizzata nel descrivere le celebrazioni di Gerusalemme, la maggior parte degli studiosi pone questo passaggio del diario tra il 382 e il 384.
Mi limito ad accennare alcuni elementi che emergono dallo scritto: l’intento è quello di suscitare l’interesse, per un approccio più diretto da parte di altri a un testo che veramente “si gusta” e che fa tornare con il cuore e la mente ai luoghi che anche noi abbiamo avvicinato.
Egeria dà inizio al proprio viaggio con l’ascensione al monte Sinai, descrivendo la presenza di monaci eremiti incuriositi dal piccolo drappello che accompagna la donna. Da qui attraversa varie città dell’Arabia (menziona Ramesse), fino a giungere a Gerusalemme e dintorni (cita il monte Nebo, ascende alla collina dove Melchisedech compì il sacrificio gradito a Dio, si reca a Tesbe, la città natale di Elia e sulla tomba di Giobbe). E’ interessante notare come citando i luoghi, Egeria li colleghi anche alla loro storia, in base alle nozioni personali e alle informazioni raccolte presso gli abitanti e gli accompagnatori. Suggestiva e commuovente è la descrizione che fa della liturgia che si celebra a Gerusalemme e personalmente amo molto il riferimento alla Settimana Santa con tutte le celebrazioni presso l’Anastasis (la cappella interna della basilica S.Sepolcro), presiedute sempre dal vescovo con la partecipazione di tutto il clero della città. Il Venerdì Santo, all’ora sesta, ci si reca davanti alla croce e “ininterrottamente da sesta a nona si fanno letture e si recitano inni, per insegnare al popolo quanto i profeti hanno predetto. A ogni lettura, a ogni preghiera, l’espressione dei sentimenti e il pianto di tutto il popolo è tale da destare ammirazione: non c’è nessuno, né grande né piccolo, che in quel giorno durante quelle tre ore non pianga in modo indicibile, per il fatto che il Signore ha sofferto quelle cose per noi”
, per giungere poi ovviamente alla grande celebrazione del giorno di Pasqua, che veramente è considerato un tutt’uno con l’ottava. La descrizione procede poi fino alla solennità di Pentecoste. Il diario si conclude in maniera tanto inaspettata quanto ricca: Egeria parla delle catechesi battesimali dall’iscrizione del nome fino alla recita del Simbolo, con la mistagogia ad opera del vescovo, durante la quale “si chiudono le porte perché nessun catecumeno si avvicini”. Interessante è anche l’accenno che fa alla lingua utilizzata: “In questa regione una parte delle persone conosce e il greco e il siriaco, mentre un’altra non sa che il greco e un’altra conosce solo il siriaco; da parte sua il vescovo, pur sapendo il siriaco, tuttavia parla solo in greco e mai in siriaco; perciò, mentre egli parla in greco, è sempre presente un presbitero che traduce nell’altra lingua in modo che tutti comprendano l’esposizione”. Il diario si conclude con il richiamo alla dedicazione della grande chiesa sul Golgota (Martyrium) e della chiesa che si trova nel luogo della Risurrezione, ovvero l’Anastasis. La solennità con cui essa è celebrata è paragonata a quella della Pasqua e dell’Epifania e mentre si accinge a descriverne in particolari…ecco che il diario si interrompe, lasciando senza dubbio nel lettore quel desiderio di potersi immergere ancora una volta nella grandiosità delle celebrazioni e in cuor suo una nostalgia per il Cielo!
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